Corso per Lettori 
INCONTRO 4 – TECNICHE DI LETTURA 1
Dare voce alla voce

La Costituzione sulla sacra liturgia Sacrosanctum Concilium al n. 7, è diretta ed esplicita nell' affermare che «Cristo è presente nella sua parola, giacché è lui che parla quando nella chiesa si legge la sacra Scrittura» (EV 1/9).

È un' affermazione per nulla scontata, tanto più se si considera il contesto nel quale è inserita: la presenza di Cristo nella Scrittura proclamata non è 'meno presenza' di quella del sacrificio della messa, dei sacramenti e dell' assemblea riunita nel suo nome: «Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, là sono io, in mezzo a loro» (Mt 18,20; cfr. se 7, in EV 119-12). Eppure nella catechesi e in certi atteggiamenti devozionali della pratica liturgica sembra quasi che l'unico momento in cui è presente Cristo sia durante le parole della cosiddetta 'consacrazione'...o comunque nel pane eucaristico.
Ogni dettaglio tecnico su come leggere al meglio in assemblea è privo di significato se non ha alla base la convinzione che proclamare la Parola è dare voce alla Voce di Dio; è azzardato dire che quando leggiamo in chiesa lo facciamo in risposta a Dio che ci sceglie personalmente perché ha bisogno della nostra voce?

Ecco perché, per proclamare in assemblea, non basta saper leggere bene: occorre maturare la consapevolezza di essere strumento umile e discreto nelle mani di Dio. Non è azzardato qui scomodare san Paolo: Cristo, che è la Parola vivente del Padre, «è diventato simile agli uomini ed è apparso in forma umana» (FiI2,6ss.); non è neppure azzardato scomodare un parallelismo ricco di suggestioni: il 'sì' di Maria alla proposta dell' angelo. Maria ha accettato di far crescere in sé Gesù per poi 'comunicarlo' al mondo; così avviene, in un certo senso per chi accetta di dare voce alla Scrittura in assemblea: diventa uno strumento attraverso il quale Gesù si rende presente oggi. La Scrittura, attraverso la voce umana di chi la proclama, diviene, per chi ne fa esperienza, Parola viva ed efficace, criterio di discernimento per separare il bene dal male, la luce dalle tenebre.

Di fronte a questo modo di pensare il proprio incarico di 'voce della Scrittura', più di una persona può sentirsi indegna, insufficiente; questo può essere un buon segno, un inizio di maturazione. Prendere coscienza che si tratta di una responsabilità grave e affascinante è un passo importante; tuttavia non deve scoraggiare chi si appresta a svolgere questo servizio all'interno delle proprie comunità. In fin dei conti è Dio stesso che ha accettato di darsi a noi, è Dio stesso che ha scelto di passare anche dalla voce di una persona per agire come Parola viva.

Alcuni consigli tecnici

Detto questo vediamo di affrontare alcuni dettagli tecnici, non prima però di avere nuovamente sottolineato con decisione che il semplice applicare queste note di 'galateo liturgico', da solo, non assicura per nulla una proclamazione efficace, anche se si tratta di dettagli da non tralasciare affatto.

· A chi spetta il compito di proclamare la Parola? Si è detto che si tratta di dare voce a Cristo presente nella celebra­zione. Per questo chi proclama la Parola dovrà da un lato essere il più possibile consapevole di ciò che sta per compiere, dall'altro essere una persona che la comunità percepisce come credibile quando annuncia la Parola stessa. Va da sé che, salvo rare eccezioni motivate, non dovrà essere un bambino; in ogni caso leggere in chiesa non dovrà essere il premio per chi si è comportato bene al catechismo del sabato (prassi in alcuni luoghi ancora diffusa).

· Chi è chiamato a leggere, di norma, non accetti di essere avvisato pochi minuti prima della celebrazione. Certo, vi sono casi in cui non si può proprio fare a meno; tuttavia nei confronti di chi - sacerdote o persona incaricata - deve repe­rire chi si presti a leggere, un «non posso farlo...» motivato con chiarezza, delicatezza e fermezza, può essere di segnale a migliorare le cose. .. Chi deve dare voce alla Scrittura ha il diritto e il dovere di prepararsi al meglio...

· Prima, durante e dopo la proclamazione, controllare la respirazione: aiuta a trovare la calma necessaria per vincere la tensione che a volte può esserci e contribuisce a proporre una dizione nitida e pienamente comprensibile.

· Durante la salita verso l'ambone, si tenga un comportamento sincero, senza enfatizzare oltre misura genuflessioni o atti di rispetto al presidente della celebrazione. A questo proposito va ricordato che ci si genuflette davanti al tabernacolo, ma non davanti al sacerdote... (un inchino leggero, semmai...).
· L'abbigliamento sia consono al servizio che si svolge. Non per scendere in facili moralismi, ma per agire con verità e fedeltà: difficile proclamare un testo che parla di povertà sfoggiando un abbigliamento dal costo proibitivo per la maggior parte dei fedeli convocati in assemblea...

· Durante la proclamazione, cercare una comunicazione visiva con l’assemblea, senza però leggere il testo come se lo si conoscesse a memoria. Quando anche fosse così, non dimenticare che se gli occhi di chi legge non hanno un costante aggancio al testo (Lezionario, Bibbia...) l'assemblea può perdere la piena percezione che quanto proclamato è una Parola che è data dall' alto, anche a chi la legge, e ne è strumento.

· Evitare l'esordio «Prima lettura», «Seconda lettura»... I fedeli, a più di trent'anni dalla riforma conciliare hanno ormai imparato che c'è una prima lettura seguita da una seconda. Allo stesso modo, non è una novità, per i fedeli, che il ri­tornello del salmo sia da ripetere insieme: perché allora ricordarlo ogni volta? Evitiamo ciò che non serve, per lasciare che sia la Scrittura ad avere spazio e voce.

· Prima di annunciare «Dal libro del profeta...» attendere che tutta l'assemblea si sia seduta e sia fisicamente pronta ad ascoltare e accogliere. Se chi legge non ha questa accortezza, è come se dicesse che ciò che sta per leggere non sia poi una proposta da cui può scaturire una novità di vita... Invece sì. Durante la lettura, dare spazio alle pause: sembra noioso per chi sta leggendo, è vitale per chi sta ascoltando. Prima di acclamare con decisione che quanto proclamato è «Parola di Dio», attendere qualche secondo, dopo la fine del testo biblico. Far le cose con calma aiuta l'interiorizzazione. Inoltre, si tenga presente che acclamare «Parola di Dio» al termine della lettura, è un atto di fede dell' assemblea rivolto a Dio; è come dire: «Ora, qui, Dio, tu hai ancora parlato a noi, tuo popolo». Non è quindi la stessa cosa dire «E’ parola di Dio», dove un "innocente' 'è' sminuisce il valore acclamatorio del gesto, facendone un'informazione concettuale rivolta all'assemblea.

· Per favorire un ascolto della Parola che sottolinei l'azione comunitaria, può essere interessante rivedere che uso fare o meno del foglietto con le letture del giorno. L'utilizzo così diffuso del foglietto è potenziale causa di una distorsione liturgica: c'è il rischio che l'incontro con la Parola, da comunitario, diventi individuale, che l'ascolto della Parola proclamata nell' assemblea e per l'assemblea, diventi in realtà un incontro con una Parola letta in proprio (quasi come se Dio avesse scritto a una persona anziché parlato a un popolo in ascolto). La proclamazione della Parola dall' ambone è molto più di un semplice gesto simbolico. Il n. 29 dell'Ordinamento generale del Messale Romano (cfr. EV XIX/186) ricorda che le letture proclamate sono in realtà presenza viva di Cristo che parla alla sua chiesa come singoli e come comunità: per questo motivo devono essere ascoltate da tutti con la massima venerazione. Di fatto, ascoltare con venerazione, anche dal punto di vista simbolico, non è esattamente uguale a leggere le letture sul foglietto, in proprio.

Il foglietto con le letture della domenica non è però da buttare: anzitutto, nelle comunità dove non è ancora maturato quell' atteggiamento di massima venerazione nei confronti della Parola proclamata è ancora utile; è poi di estrema utilità quando nell'assemblea vi siano dei non udenti. Per loro sarebbe auspicabile anche una traduzione dell'Omelia nel proprio linguaggio gestuale.
· Si cerchi un luogo per la proclamazione della Parola che sia ben visibile da tutti e facilmente identificabile, riservato solo - o prevalentemente - a tale scopo; chi legge non vada all' ambone portandosi il proprio foglietto e leggendo da quello! Si perderebbe la pienezza del valore simbolico di un Libro che è Parola per il popolo. Inoltre: dall' ambone non si leggano gli avvisi della domenica o le informazioni sulle attività pomeridiane all' oratorio. Per quelle si utilizzi un altro luogo, un altro microfono (quello della guida del canto, per esempio). L'ambone deve rimanere anche simbolicamente il luogo della Parola.

Una proposta

I riti d'ingresso prevedono già l'accoglienza dell'evangeliario; portato solennemente nella processione d'inizio e deposto sulla mensa dell' altare e tra i gesti della liturgia della Parola c'è la processione con l'evangeliario dall'altare all'ambone durante il Canto al vangelo. In alcune occasioni, tuttavia, prima delle letture, si potrebbe celebrare l'accoglienza della Parola: dal fondo della chiesa il diacono o dei ministri (adulti, possibilmente) portano in processione la Parola verso l'ambone. La Parola può essere scortata da ceri o fiori portati da altri ministri. L'assemblea in piedi accoglie la Parola stessa con un canto. È un gesto che parla da solo. Se preparato con cura e vissuto con fede dice più di mille parole dell'importanza della Parola in mezzo al popolo celebrante.

Circa il canto va detto poi che deve essere cantato dall' assemblea non solo per un motivo simbolico, ma anche per un motivo neurologico. Studi di neuroacustica elaborati da già oltre un decennio dalla scuola di Alfred Tomatis in Francia hanno dimostrato che l'atto di cantare predispone il corpo all'ascolto. Mentre si canta, meglio ancora se si canta in piedi, il corpo produce una serie di vibrazioni ossee e muscolari che rendono l'orecchio più recettivo, soprattutto verso le frequenze acute della parola. È un discorso da approfondire e che in parte esula dal tema approfondito. Vale però la pena di tenere presente la sintesi di questo discorso: se prima di ascoltare si canta, l'orecchio ascolta meglio. E allora, perché non introdurre un canto prima della proclamazione della Parola, magari durante la processione di accoglienza della Parola stessa?

Certo, il canto deve essere adatto a essere cantato dall' assemblea, deve simbolicamente essere la voce di un popolo che acclama la Parola, che esprime in essa la propria fede. Il testo del canto dovrà invitare all' ascolto esprimendo la fede nella presenza di Cristo nella Parola.
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